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io mio Dio mio! Io cerco invano col cupido 
aguardo fra tanta frequenza di popolo Colui che 
pur jorì dell' angelica aua presenza decorava la 
maestà di questo tempio; più non odo la aua parola 
che confortava, rallegrava la plebe di Cristo al suo 
gran cuore affidata: quel funebre panno ne copre 
le benedette sembianze, quella bara ne ha soffocata 
la voce. 

Povero popolo, che hai perduto un tanto pastore 
fatto secondo il cuore di Dio! Misero me, che non 
vedrò più sulla terra quel maestro , quel tenero 
padre il quale por vcnt'anni con tanta carità m'ha 
compatito nella mia insufficienza, m'ha diretto nella 
sacerdotale palestra! 

Gran che, fratelli, gran che! Eccoci orfani, 
eccoci gregge senza pastore! Io mi sento scoppiare 
il cuore, e le lacrime raggruppate per la piena 
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dell' affanno non trovando uno sfogo bastante ri- 
piombano cocenti nel!' intime viscere , mentre la 

parola mi si se-fioca nello fauci 

Pure e mestieri che mi faccia violenza, che 
mi rinfranchi, perchè ho divisato di non lasciar 
serrare nella tomba quel caro capo senza rendergli 
un publico tributo della mia piena riconoscenza 
proclamando in faccia a voi, al mondo tutto quel 
cumulo di virtù ond' era delizia degli uomini, e 
degli angoli. — Ma qui un nitro pensiero mi con- 
trista ed abbatte. Io ho bene quanto poco mi valga, 
e quindi temo non forse le mio parole, anziché 
mettere in piena luce, possano oscurare una vita 
tutta santa. Sononchò tanto e si splendido furono 
le virtù del nostro compianto pastore che quan- 
tunque io lo ponessi nell' ombra varranno da per 
se a dare tal luce da eccitare, non dirò giù, ma 
da riconfermare una volta di più l'amore e la ve- 
nerazione in voi specialmente che lo conosceste 
davvicino e tanto l' amaste mentre era in vita. 
Siatemi gentili della vostra attenzione, mentre io 
a larghe pennellate verrò tracciando non altro che 
i primi lineamenti di questo vero Sacerdote di 
Cristo, la cui memoria, secondo la sentenza dello 
Spirito Santo, non perirà mai ed il cui nomo sarà 
ripetuto da una in al tragenerazione. 

Consentite, Molt' Illustro Sig. Sindaco, Rispet- 
tabili Autorità, venerandi Parrochi e- Sacerdoti , 
Signori onorevolissimi, pietosi tutti quanti voleste 
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con gentile proposito decorare questa funebre ce- 
rimonia, consentito che per amore di brevità tra- 
lasci dal seguir passo passo la vita lougova del 
nostro caro estinto '. Voi ben sapete che Giovan 
Lodovico Simonetti nacque fra voi, fra voi fu edu- 
cato da queir altro luminare di Yaldobbiadene D. 
Bonacorso Dalia-Costa, sapete che passò alcuni 
anni maestro in una famiglia cristiana, e posto 
poscia alla cura di Bigolino, la reggeva con rara 
saggezza per 14 anni, d'onde richiamato da su- 
periore volere, il rimanente de' suoi giorni con- 
sacravalo al bene della terra natia. Solo noterò 
com'egli nato da genitori del popolo, nò ricchi, 
ne potenti, educato da una madre eminentemente 
cattolica, dotata di quella saggia tenerezza, senza 
tnismodanze, che solo s' apprende dal catechismo, 
ebbe fin dai più teneri anni a mostrare quale sa- 
rebbe per essere nell'avvenire. E' racebiudea come 
in germe quelle virtù che pullularono e crebbero 
coli' età, e fur viste svilupparsi quale un giorno 
sereno brilla modestamente in sull'aurora, sfolgo- 
reggia al meriggio, ed al tramonto tinge dì cari 
rossori queste ridenti nostro pendici. Ne vi cre- 
diate che io sia per mostrarvi nel Simouctti di 
quelle opere, che col loro rimbombo fanno stupire 
la terra riempiendola di fiato sonoro , ma che a 
ben guardarle addentro si trovano vuote, od in- 
formate ad un malcoperto egoismo. Il famoso con- 
dottiero degli eserciti il cui nome passa fra cento 
generazioni venture, bene spesso, chi ò egli inai 
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se non un carnefice che allagata la terra di sangue 
cinge alla fronte allori grondanti di lagrime? E 
il genio potente di celebrato scrittore non isparge 
talora tanto veleno che corrompe una e più na- 
zioni, colla fama traendosi dietro lunga serie di 
infamie e di delitti? No, signori, no. Nel caro 
nostro trapassato non troverete corto queste gesta 
strepitose, ma invece quelle modeste che s' appog- 
giano e crescono sul vangelo e quindi come il 
vangelo sono veraci, son durature, son produttrici 
di ogni sorta di bene, della schietta felicità per 
1' umana generazione. 

Io mi figuro una limpida sorgente da cui sca- 
turiscono due rigagnoli che mettendo capo in un 
bacino formano un lago di cristallo la cui onda 
purissima, sormontate le sponde, cade a ribocco 
da mille parti a sprazzi, a torrenti por vivificare 
il sottoposto terreno. — Eccovi 1' imagine del 
cuore e della mente del Simonetti. La fede, questa 
perenno sorgiva, che esce a' piò della Croce, in 
lui diffusa col S. Battesimo, custodita dalle cure 
de' pii genitori, restò immacolata in mezzo a li- 
macciosi torrenti fino al tramonto di quella vita 
preziosa. — E se è vero che il giusto di Dio vive 
di fede, egli era giusto certamente perchè nè il 
pensiero, nò gli affetti, nò le parole, nè meno 
ancora gli .atti suoi ad altro non tcser mai che 
a g'i °gg ett ' a n °i dalla fede additati. — E quindi 
quanta la sua confidenza nel Signore ! Quanto 
sprezzo delle cose mondane. Quindi quanta tran- 
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quillità in mezzo alle contraddizioni ed amarezze 
inseparabili dal doppio suo ufficio di parroco e di 
Vicario Foraneo! Quindi da questa fede ardente 
come due polle d' acqua viva, derivavano quelle 
due virtù eccelse, ignote fuori del cristianesimo, 
la purezza e l' umiltà , che in lui risplendevano 
1' una di raggi sfavillanti, l'altra di miti splen- 
dori. — Purezza di costumi non ottenebrata mai 
da nube ancbo quando sul bollor dell' età tante 
seduzioni arreticano l'incauta gioventù, onde dal 
pio e dotto suo precettore il Dalia-Costa era pro- 
posto ad esempio de' suoi coetanei. Umiltà poi che 
lo facea riguardar se stesso come l'ultimo de' suoi 
colleglli, anzi dirò de' suoi parrocchiani. Egli che 
cogli studi severi ed assidui erasi acquistate tanto 
eoyimiani sacre, e profane, Egli bene addentrato 
nella teologia, vuoi morale, vuoi dogmatica, inter- 
rogato, giacché mai con vana pretesa voleva im- 
porro la propria opinione, interrogato od obbligato 
dal posto che occupava, proponeva la soluzione 
de' quesiti con tanta modestia che sembrava Ei 
fosse il consulente non il consultato. E si, che 
quel Prelato di tanta penetrazione nel valutare il 
suo clero quale fu il Farina, a chi una volta lo 
richieso di un parere; andate, disse, dal vostro 
Simonetti, egli è dotto, egli saggio, fate ciocché Ei 
vi dirà. Tanta era la stima in cui lo tenea! 2 . 

Da queste due virtù assieme riunite eccovi poi 
nascere come lago da due rivi formato, la sovrana 
di tutte la carità. E qui mi vorrebbe ben tempo 
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per accennare soltanto agli argomenti comprovanti 
quanto ad esse fosse informato questo bell'animo, 
quanto ardesse d' affetto verso il suo Dio ed il suo 
prossimo. Me ne facciano testimonianza i Bigoli- 
nesi che lo piansero, e lo piangono tuttavia dopo 
tron^asci anni dacché è partito da loro; fatemi 
testimonianza voi i quali lo vedeste povero a se- 
gno, che si volle appuntarlo di troppa noncuranza 
nelle cose famigliari. Noi erodete? Entrate in ca- 
nonica e non lusso, ma perfino troverete mancare 
il necessario. E perchè? Perchè, quante volte mei 
disse egli stesso! perchè non volea togliere a'poveri 
per le sue agiatezze, e preferiva essere dispetto 
dagli uomini che mancare di carità inanzi a Dio. 
Ditelo voi poverelli che mi ascoltate, quando mai 
foste da lui rimandati senza un soccorso? E quel 
soccorso continuo, qual goccia che perfora la pietra, 
non vj era largito di nascosto coni' è precetto di 
Cristo, onde non aveste ad arrossirne? E che la- 
sciava, mio Dio, quel benedetto di eredità? Di 
affetti molto; di averi nulla, propriamente nulla. 
E di che si lamentava spesso, se non di mancar 
dei mezzi io tante strettezze, onde consolar tutti 
quanti, perchè tutti quanti abbracciava nell'am- 
piezza del suo cuore ? Ma non solo dalla elemosina 
profusa si parvo la di Lui carità, non solo dalle 
larghezze usate a' suoi dipendenti, si veramente 
dall'assistenza agli ammalati e dalla premura delle 
anime a se affidate, onde anche carico d'anni e 
quasi cieco, senza curare la propria salute visitava 
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gli infermi, distribuiva la divina parola con uno 
zelo che sol chi conosce lo spirito del vangelo po- 
teva apprezzare. 

E quà vi ricordate, Signori, quando il colera 
invase queste nostre contrade? Allora noi sacer- 
doti coadiutori eravamo tutti, tutti per malore rat- 
tenuti a letto, e chi era che correva di casa in 
casa sfidando il furore del morbo il quale mieteva 
tante vittime? Chi? L'Arciprete che quantunque 
avanzato negli anni parea ringiovanire nell'adem- 
pimento del suo ministero, e nel!' asciugar le la- 
grime di desolate famiglie, e ndl'aprir colla sacra- 
mentale penitenza il Paradiso ai morenti, trovava 
al fianco di miseri giacìgli, tra 1' afa della corrotta 
atmosfera, novelle forze per ripetere di notte le 
fatiche del giorno. E vedete! non soltanto allora, 
ma sempre nello sventure che colpirono questa 
parrocchia, là dove non potea coli' opera suppliva 
da vero pastore cattolico colla preghiera. Oli be- 
nedetto! Quante volte prostrato dinanzi agli altari 
elevava, novello Mose, le sue mani a Dio pregando, 
gemendo, piangendo, per i figli suoi tribolati! E 
pregando per i suoi figli lo avreste veduto solingo 
nella povera sua cameretta, e pregando per i figli 
suoi bene spesso lo incontravate per via. Non 
esagero, Signori, e me ne appello a voi tutti te- 
stimoni! di veduta. 

Figlia poi della carità e la prudenza, migliore, 
a detta dello Spirito Santo, della fortezza. Ma chi po- 
trebbe dir abbastanza quale, e quanta fosse in Lui 



questa virtù che ò la precipua in un reggitore? 

10 oso sfidare chiunque a citarmi un fatto solo il 
quale valga a smentirmi se asserisco che nel Si- 
monetti era la prudenza immedesimata e son per 
dire personificata. 

Ma notate: non era essa la vigliacca pìacenteria 
del mondo, quella politica che nasconde sotto forme 
appariscenti, un brutto amor di se stessi reluttante 
a nulla soffrire per la verità. Laddove lo chiamava 

11 dovere, quando lo comandava la coscienza, con 
modi miti ed umili sì, come il suo Cristo, ma 
con altrettanta fermezza parlava od operava fran- 
camente, fermamente. Passammo giorni trepidi, ma 
chi può appuntarlo d'un atto solo d' im 51 ni danza P 
E chi d' altronde potrebbe tacciarlo di debolezza? 
Condiscendente ma usque ad tiras: finché la co- 
scienza glielo permetteva si piegava, ma poi come 
molla troppo compressa ribattendo l'ostacolo scatta, 
e riprende la propria forza, così la sua bell'anima 
chinatasi alle convenienze della carità, quando si 
volea farlo transigere coi propri doveri si elevava 
al di sopra di ogni opposizione, e trionfava. 

E dalla prudente carità ne scendeva la conse- 
guenza, clic lontano dal giudicar le intenzioni al- 
trui non mai sapea sospettar male di chicchessia, 
tutto a bene interpretando fino a che non s' ap- 
palesasse l'errore di fatto, ed anche allora che 
più dubbio non ci era, si piacea. com' ò costume 
dei santi, scusare V errante per umana debolezza, 
per fortuito accidente, per incolpevole ignoranza. 
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E perciò, ae con tutti era cortese, coi poveri pec- 
catori dolce si mostrava nella correzione, largo nei 
consigli, provvido negli insegnamenti, quindi ama- 
rezza mai con nessuno , quindi anche cogli infe- 
riori usava modi i quali più a preghiera che a 
comando si assomigliavano. Nè temea ne scapitasse 
la sua autorità, mentre abborriva dall' agognar fama 
terrena, e fissando in Dio lo sguardo, punto non 
enrava checché di Lui si dicesse dal mondo. 

Che se queste virtù, come fiumi, derivavano 
dalla carità, potea in lui mancare quella che più 
ci fa simili a Cristo il perdono degli inimici? Egli 
nemici non ebbe , ma è facile comprendere che 
nella sua posizione vi potea esaere chi, non dirò 
tristo, ma illuso, volease mescergli il fiele dell' a- 
marczze, ed egli? Voleva vendetta, ma quella ven- 
detta che gli aveva insegnato il suo Gesù Bulla 
croce. Figliuolo, mi dicea talora, figliuol mio sof- 
friamo e perdoniamo, perchè chi vuol vivere pia- 
mente con Cristo, deve soffrire e perdonare; e poi 
volgendosi più col cuore che collo sguardo al suo 
Dio: Padre, dicea: perdonate perchè non san che 
ai facciano. SI pregava sempre, tanto pregava per 
chi potesse averlo offeso, e se qui preaente ci foase 
chi in questo giorno di tanto dolore si sentisse 
pungere la coscienza: Fratello, gii direi francamen- 
te, statti tranquillo, perchè Ei ti ha perdonato non 
solo, ma lassù in Cielo prega prima di tutti per 
te. Questo è il carattere del prete cattolico ed il 
Simonetti fu vero prete cattolico per eccellenza. 
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Ma io m'allungai di troppo; per non istancare 
quindi la vostra pazienza passerommì di tutto l'al- 
tre belle doti di quell'anima benedetta; 1' amore 
alla mortificazione, lo spirito di penitenza, la giu- 
stizia fino allo scrupolo, la temperanza più esatta, 
l'affetto in fino, l'attaccamento più vivo, più forte 
alla santa Madre nostra la Chiesa. Come triste 
gemeva al vederne le lotte protratte! Como pian- 
geva di allegrezza udendone gli aspettati trionfi! 
Gli si vedea il cuore negli occhi, sulla fronte che 
pareva splendesse dell'interno contento; e negli 
estremi istanti, tra i vaniloqui rudi e brevi del- 
l' ultima malattia, sul suo labbro morente, bene- 
detto suonava quel nome che incarna in se i do- 
lori, e le vittorie del catolicismo, il glorioso Pio 
IX 3 . Qual maraviglia pertanto se trafficando questi 
talenti, esercitato tante virtù, vedesse tranquillo 
avvicinarsi il giorno che recata gli avrebbe la co- 
rona della giustizia? Qual meraviglia se con animo 
pienamente sereno incontrasse quella morte che 
tanti paventano? 

E già era venuta 1' ora in cui nei profondi 
suoi consigli il Signore ci voleva orfani. Carico 
d'anni e d' acciacchi, ma più di meriti, questo ve- 
nerando vegliardo eccolo sul letto dei dolori! Dei 
dolori? Sol dirò: non era dolore per lui il soffrire, 
era contentezza. Venite qua, venite, vedetelo, con- 
templatelo. Osservate le sue virtù irradiarne il volto 
dì bella corona. Oppresso d'affanno si lamenta egli? 
Mai: Parla: E che domanda? che vuole? Niente 
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dagli uomini: con fievole voce: Sia fatta, dice, la 
volontà dì Dio. 

'Oh per voi sì, Padre, sia fatta! perchè voi 
finita la lotta con questo triste mondo volate al 
soggiorno dei santi, ma per noi? Per noi che vi 
perdiamo? E perdiamo per sempre? Mirate i figli 
vostri che assediano il vostro letto, che vi doman- 
dano piangenti l'ultima parola di conforto, che 
voi con tanta effusione d' affetto benedite sorri- 
dendo del sorriso degli angeli: Padre domandate 
con S. Martino: Si ponilo tuo sitm necessarius non 

recuso laborem Fratelli e illusione la mia. La 

freccia era scoccata, e benché prevista, pur dolo- 
rosa s' e piantata nel nostro cuore. Ei s' è addor- 
mentato nel sonno dei giusti, ed io fui il povero 
ministro che confortava quell' angelo, .cogli ostremi 
Sacramenti, cho lo consegnava nelle mani di Dio. 
Io non scorderò mai quegli estremi istanti, come 
mai dimentichcrommi la sua carità più che paterna 
per me. Voglia Ei dal Paradiso, ove spero brilli 
di luce eterna, volgere quaggiù gli sguardi: mi 
vegga quanto son triste ed ascolti la mia preghie- 
ra. Padre nostro or che beato sei in Dio, non ti 
dimenticare di questo tuo popolo, di questi tuoi 
amatissimi figli; ma dal Padre delle misericordie 
impetra loro un pastore che a te rasscmigli e se- 
guendo le tracce segnate da'tuoi sudori, li conduca 
un giorno a raggiungerti nella gloria dei Santi. 
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1. Vide la luce in Roii borgo di Valdobbiadene poato in una 
ubertosa valletta, da Giovanni Simo netti e Ilaria Marzari nel 
1784 a' 4 di Giugno e morì il 19 Maggio 1869. 

2. Non solo nelle scienze sacre era erudito il compianto Ar- 
ciprete, ma ben anco nelle belle lettere, specialmente latine. E 
se non ci fossero altri argomenti che comprovino questa asser- 
dono, supremo sarebbe quello che da lai obliosi l' educazione ed 
istruzione primitiva quel luminare del Seminario di Padova Mona. 
Lodovico Simonetti Canonico di quella illustre Cattedrale, le eui 
poesie latino per istile Virgiliano, sapore e venustà degli aurei 
tempi, con cui seppe vestire idee nuovo, gli valsero meritata 
fama anche presso gli stranieri, degno seguace ed emulatore del 
Dallo Laste o del Costa. 

3. Sono dolente che la penna non valga ad esprimere quello 
che vorrei e lo scritto mi riesca tale che appena adombra le 
virtù del caro estinto. Esse furono tali che vennero testimoniate 
dall' accorrenia di tatto lo classi allo solenni esequie. 0 Municipio 
poi mostrò il dolore, onde fu sompreta la popolazione, interve- 
nendo in corpo con tutte le autorità. E qui abbiane! dal Clero le 
proteste della sua riconosoenia per questa dimostrazione onore- 
vole al suo capo, specialmente il Signor Sindaco, che dettava 
la seguente iscrizione posta in quel giorno sulla porta maggiore 
della Chiesa Parrocchiale: 
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INTBHKUAT.t CONDOTTA PIETÀ «INCERA 
PRUDENZA ACCORTA MATURITÀ ]•[ CONDOLI 
OPEROSITÀ VIOIL-ARTE AMOROSA 
PER mVI ANNI COSTANTEMENTE OSSERVATE 
FECERO DEL SACERDOTE 

DON GIOVANNI LODOVICO SIM0NETT1 

11 MODELLO 



il Municipio 

ìKTKRrnr.TF. riHi parroco b 1 A h i 

«OLLA BENEDETTA SALMA 
DEPOSI [[. TRIBUTO 
li' IMPERITURO DKSII1KRIO E COMPIANTO 
SII MAOOIO MDCCCI.Xl* 

Altre iscritioni poslc attorno al feretro. 

V ALDOBHI A 0 EN Pfi1 1 

DON LODOVIOO SIMOSETTI 




COLLA PAROLA C OL l' RS EM P 1 II 
DATE TRIBUTO 
DI LACRIME DI PREGHIERE 
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